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ARGOMENTO. 

I 



# ^ Ice la Favola^ che Pficbe gtovim 
Jfr^é.^ùipejfa [ cùme alcuni credm^^jii QiAr 
dQ fu ne fuoi tempi it unà A fnaraiìgUofa 
ieUezza^cbe potè invaghire f ìfte£o Atmrtì^ 
e rifvegliare in tenere la pià crudel ge^ 
lofia . La legge del defìino era , che Amore 
rnn dwejfe ejfer veduto da leiy e che A 
qiieflo patto Pficbe poteffe effer felice; mà 
trasgredito da effa il divieto per una mal 
conftgliata curiofità^ eadde ella in preda 
a tutto il Jurore della vindice Dea . cbe la 
pùfe a dur^ma prwa de' martori rifèbi^ 
e patimenti . Superati però quefìi con UfC 
eroica coftanza^ fi placò Vira dì Venere ^ 
e del Defiino^ e Pficbe fa inttt Spofa ad 
Amere coir affenfo di tutti i Celefìi . 

Quejla graTioja Novelletta • ieg£ia^ 
drìfftmo parto di Greca fantafìa , m ha 
Jornmini/ìrato il foggetto del prejente Dram^ 
ma^ e mi è fembrato adattattffime a eìf^ 
cofìanze di tanta fe fi a. Non v' è memoria 

d nozze ptìi fortunate. Mafia dire^ cbe ne 

vacque il Diletto. 




PALEMONE. M ài <3mdo, 
VENERE. 

« 

AMORE* . 
ZEFFIRQ. 
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* X 

CoK» A Piaceri. ' ^ 

Coro delle Sorelle di Pliche. 
Cora deUe 5^i:uaci di. VcneM » 
. Coro di Sacerdoti» 
Con» di Mioillji d«l DdUoQ» 

CotQ di Faàf: 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Spiaggia deferta ruDMfota di Gnido , le di cat 
rive circondate da fcofcefe rupi , formano ua 
piccol feno « che apre V ampio profpeuo uua 
placida marina « 

. • 

PSICHE addormentata [opra tt un ntajji in ahit^ 
di cacciatrice coir arc$^ e ia faretra^ e Amore 
€b€ conduce un Coro di Piaceri « 

Am. Enite al bel foggìorno ^ 

Dove il mio ben ripofa ; 

Sciogliete a lei d' intorno 
Genj felici ^ il voi* 
E mentre in quel bel vifo 
9^ Io pafco il mio torme^to^ ^ 
Spiri più grato il vento , 
Sorga più lento il SoU 

Uifntri Amore s^aifificina a contemplare PJtcbe^ctfe 
t^orme « i Piaceri ingombrane la [cena » muovendo 
Una lieta ^ ma placida Danza ^ e cantando il fe* 
gjenté - 

CORO» 

O fortunata 
Che in frale ammanto > 
^ Airahna Venere 
Rapirci il vanto 
> DelU Beltir. 

A4 Se 
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ATTO 

Sft tddorroencaca * 



Fenici i Nomi, ' 

Quand^aprì ì lumif 



Che mai ikrìi? 



^4Sm; Sembra che fenza velo 

Vi^ niraria ii Sole» 

Par che innamori il Cielo^ 
Par che fereoi il Mar» 

Dal labbro Aio venofo 
L* aure lievi odorace 
Pendono innamorate, 
£ par che ti Tuo ripofo 

' Temano di turbar# 

tUtBmtffcta la feflif>a Danza ^ in cui io Scherzo, il 
Cioco , € il , compagni indivi fibili d Amore , 
intrecciando varie ghirlande di fiorii applaudi! co* 
Ji9 alla di lui fcelta^ c ammiranéa U Mà 4i 



C 0 RO. ' 




liaa wsi bella 
SorCe alle Tponde^ 
Quando dall'onde 

ytasK ul^«- 



Non si lucente 
L' Alba oovelh 
DeU*OrieoM 
Le pone apri* 
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PRIMO. 9 

Ripiglia di nuovo il ballo , e Jhi Genj compagni fi. 
mifclna e$ila fiia face Imeneo applaudendo aUé, 
vicine nozze d* Amore .0 Pfiebém 

dim. Ab cacete , ah lafciace , (a) 
Genj amici, e corapagni. 
Qualche libero sfogo a' miei fofpiri. 
Dormì , Pfiche , e non miri 
Chi languifce per. ce; quel Nume altero ^ 
Che a Tua veglia difpone 
Della Terra , e del Ciel ; che a Marte irato 
Difarma il braccio , e in man di Giove ifteflò 
Può gli accefi arredar folgori infefti , 
Il cerror de' mortali » e de' celefii. 
Se compio nel tuo volto 
Tu vedeffi nel mio la viva fiamma , 
Che mi accendi nel fen^ forfè pietofa 
Del mio* crudele afliknno • « • 
Ma lo vieta il DcHin. Deflin tirannp! 
InviObile a lei\ come pofs'io?*** 
P/ì. Perchè t' afcondi ? (0 
Oh Dio ! 
Sì rifveglia il mio bene^ 
£ partir mi conviene* Un nuovo giorno 
Spunta alla cerra^ e in cupa notte io tomov 
Ah fe il mio vivo ardorq 

A 5 Ne' 

(^a) Il Coro, e il Ballo viene interrotto da Amo- 
te, che s'alza impaziente dal contemplar Pfiche. 

(b) Il Coro fi rilira fempre baUaado vcrlo il 
Ibndo della fceaa» 

(0 Dormendo ^ e agitata « 
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IO ATTO. 
Ntf'miei (guardi non pud^tnirdo.altqenOu. 



NelPopn? di mia man. Pi Mirta, e Roft 
scorni 1 amiQa .... 
£ alla novella Diva . 
S'alzino al cenno mio tempj, ed altari^ * 
£ il mondo umile ad téoiMa impari . 

Si Ctìmbia al cetittà Amore la /gaggia deferta im 
un lungo di delizia, f iali ombrofi ^ limpidi fonti ^ 
odor oli hofchctti di Mirtiy Rofe formano il de» 
dizi(^0 rectiJo d* un vago tempietto , che gù de'* cù* 
iémmH sperei s* innalza verfo il findd della fee» 
ms^ # fitl di cui ingrefo fi legge a carattiri Mi* 

J^inH: A Piiclie pià bellft di Vmrtf «r * 
Quand' apra al <fi le ciglia 

Fra tanca maraviglia. 
Vedrà eh' è un Nume amantet . 
Ma non Aprè ch'è Amor. 
Tutto dovrà parlarle 
Del vivo fìiocoond^trdo^ 

E baderebbe un guardo 
Per ammoUirle il cuor« (jsì^ 

PJf. (b) Che placido ripofo ! Iq mi credei 
Miài più che non fuole 
Sollecita r Aurora, e Torto è il Sole. ' 
Ah fé un fogno e la vita ' • * 
Foflè Tempre così! Che cari o^tti? 
Che foave armonia j Ma..,* Oh Ciel! Cìfi 
- veggio? So? 

(^a') Amore fì ritiM (ìmì fegOtCi. 
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. Sogoaancora ^ o vaneggio ? TMirti ombrofi 
' he filmiche IVo&« i puri faeci^ il tempia 

Ove fur nude orride balze! E'quefto 

U loco ^ ov^ IniknnGi.. 
. Affi (orprefe la iKin^9<H>PW B«l footiA 

Dalla fpoglia mortai fciolto, e divifo 

Pagò lo fpma «lb«rp» . 

Chi per piftàmi dice 

Li Corce ini^^uarè: 
$e on fogqa è qael eh' jg ictro^ ^ 

Se nei gìardin felice 

De* Semidei m'aggiro, - 
O in quale eftr^io lido . 
Volgo^ ia£;lice ^ il pie 

Cora im^ifibile 4^' Fia^m ooif. 4^o^ò^ 

Non tender « tbrmnaca Donzella ^ 
Son le fponde del pacrìo tuo Gnido^ 
Che s'adorna, e s^'abbelb per ce* < 
Py?.. Chi mi parla ?QiialÌQUovQpoitemot 

Lo ftupore mi turba , e confonde . 

Ab quai voci fon qu^eUe di' ia. feato \ 

Il Caro éi^émMK 
* . Sòn d'un Nume, che chiede mercè, 
lyik Scelle ! Uà Nume» qìm m'ode, e rif ponde l 
Ah perchè da miei fguavdl a^ irfecKidel^ 

// Coro c$nie [opra • " . " 
Perchè invidia rtTv^lia fU'Numi; 
Xa beltà; che eoa preda lo fb. 

A<t, • ^,Cba 



^ik A T T 

Py?.Che ni*awenne?Ove fon? Viggo, o mi fem* 
Arcolto, o m'ingatmai ? Le patrie rive ( bra? 
Dunque fon quede f Un iSlume 
Le trasforma per me? Per me a^imiafasa 

Il vago tempio ? Io fvegliar poflb in CieJo 
O Tiovidia, o l'amor? un fogno il vera 
Non ebbe tnaf maggior fembtanzft; Eppure 
Non parmi un fogno il mio. Chi nel mio cafo 
Saprebbe che peniar f Chi mi conflglia f 
J\]a viene il padre. Oh caro padre, (a^ 

SCENA IL 

Falemone col Coro delV altre figlie j 
e feguad^ e detta. 
Pai figlia- 
Pli \J Giungi pure opportuno» 
Pai. A voti miei 

Pur ti rendon gli Dei« 
Pfi. Strani portemi ^ , 

Meraviglie udirai. 
fai. Forfè maggiori 

Ne afcolterai da me» 
Pfi. Fra cento» e cento 

Dttbbj, affetti t pen(ier mi trovi iovdta* 
Pai. Anch'io fra iirftte ondeggio • 
Pfi. Oflèrya^f 
Pai. Afcalta. 

Te cercando fmarrica, e del tuo nome 

Kiem^ieodo la vallCf e laforefta 

^ ' ^ Tra- 

C«) AvioztiidQC cet trafpono verfo a Padret 



PRIMO. 13 
Traviammo noi pur^ ombrofi Mori 

S* apre in mezzo del bofco , * * 

D'antichi fimulacn incorno cinto» 

Chìoib anguilo recintò^ 

Sacro cerco agli Dei. Mancava il giorno | 

£ mancava il fender» Dal lungo corfo 

Alfuicaci, e fianchi, e non fapendo 

Ove volgerci ancora* 

Si icelfe il loco ad a(pettar T Aurora. 

Non SÒ9 com'io dormii ^ sò che mircoHè 

Impecuofo vento,' 

Che agicava la felva, e un bianco lume, 
Qual (u nevofa falda argentea Luna 
Bsilenommi fui cigh'o , e qual di tuono 
Che da infuocata nube 
Si fprigiona fuonando, e Taer fende 
Quede chiare afcoltat voci trenicédir.. 
^ Pfiche più che non credi 

Grave cura è de' Nomi . A gran ventura 
„ La riferba il Deflino, o a gravi aSanni» 
^ Tu.dagli adri ciranni 
Se prefervar la brami , al nuovo giorno 
Fa qui con lei ricomojj * 
^Nel facro degli augur] antro diibendi^ 
E r eterno de' Fati ordine attendi* . 
// Cora délk forelle di P fiche . 
Quel bagliore quel itouggito del verno» 
Ah che ancora cMngombra d* orror/ 
V$f che io fuori di minaccia, e f|>avento 
Ogni accento ci piombi fui cuor . 



H . A T r o 

ffi. Invan t'affanni, o Paàre; Ah di rtiia forte 
Prendi fpeme miglror. Volgtcit oiferva. 
Le*ck4leie, die nrifi * 
SoD r opra d'un momento* Un Nume amico» 

' £d io (ieffii Tudii; veglia. ti mto fitóco, 

Arde per me d'araon, Terma fotclla 
Per me trasforma * * ; • 

PaL E la tot fpeme è «fwflaf 

Ah mal ficuro, o figlia,. 

£' il £ivor de' celefti, ove rifVeglià - 

Iti altri odio, e livor, Niobe rammenti 

Al marm flutto in preda; eiul Caiiillo^ 

£ del fttofo vello imoftib 

Semate incenerita, Egioa eilinca. 

In vii canna Siringa^ - 

Dafne in Lauro cangiata, e tante, e tante 

Altre io faffi , altre iti fere , ed alare m piante» 

Pfi. Ob me idfètiee/ £ crtdi^ . . 

Pai \ò non faprei 
Che Q^etir, the teoieiffa 

PJt. Al Cielo in ira ' . • 
Figurarmi dovrò?' 

Pai. b' odio , 6 atfiotr 

' Sol fa ruomos*è degno, atlor che muore» 
PJL Ma Tinnocenza^ o padre. 

Non punìfcon gli Dei. 
fai. Maiiior fevore 

\ E' grazia , e non mèrci» 
f^fi. Dunqi)e paventi ? 

iWi fi prevóur gli cvesd 

Cai 



fCdi mot colla fpeoe ' ' 
.. Affretta il malcrcd àvVetónà fttwev* 
Sieguimi, 0 figlia, ove cotosix^^ Fato 
Ógni induj^Q^-è éàiàp, 

i^ft. Ah am p^ircj, 

Tu mi chhforta alttfefi0 , | JO^ mi guida. 
Pai. Il Ciclo è. miglior fcoifriìi M ù fida» 
Meco ai Vi)ier dèi Fato 
Codiate il cuor prè^aig^. 
Talor lo placa irato ' " 
Ubbidiehzà, e.iè. . . 
E fe del Ciel tiranno 
^* iji calndar non fai , 
'"11 pefo deir affanno . ^ 
jÓividerai con me . Co) 

5 C E N A IIL 
P/kbe ed Caro delie forelle. 

ONoipQfieod Dei, nò che non cerno 
L' ira, e il rigor. So che fe veglia in Cleto 
Suir opre de' Mortali 
Eterno Pi^vveder, che della yica • 
-Nell'incerto caramin le vie rifchiara^ 
Ojlia i malvagi,. €1 la vjrtù gU è cara. 
E fe pura innòctttóa , . 
Illibata onefti, candida fede 

t: bdia in ftcdà a lui; (è a |>ar coU'opie 

A 8 Al 

r 

(a) Patte con alenai del fuo fegaico» 
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Al premio ed al favor ragione avremo^ 
Onnipotenti Dei, nò che non temo. 
'Tremi in faccia al fuo periglio 
Chi '1 delitto nfcofo ha in feaoj 

innocente ognor fereno 
Sta con fermo , e lieto ciglio 
La fu2 forte adtafpettar, 
£ fe il Ciel Io voole ta- pmL 

Lo conforta la fperanza , * ' • 
Ch'è unn prova di coftanza," 
£ che il Fato ha da cambiar * 

II Coro con P fiche. 

Chi vorria feguir per guida 
L'Innocenza in terra oppreflàf 
Se da] Cielo, In cui «'affida 
Non gli rella che Iperar ? (a^ 

SCENA IV. 

AmoTf^^ e Zeffifo^ 

Am. A H la vederti , amico ? Or di s'è dcco 
XjL ^elld fua fceitaAmor? La madre ima 
Di tè ingiufta non è? Che vago volto! 
Che innocenci coftumi / 
Che puro cuor/ Deh fe la Dea de*fi<Ml 
Ti fìa fempre fedei, fe al molle fiato 
De' cuoi fpirci foavi 

iServa la terra , e il mar, Zeffiro amico. 
Parte col Coro . . 
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PRIMO* %7 

Seconda Tamor mio, 

Tutto mi fido a te* 
Che far pofsMo? 

La dura iueforabile del Fato 

Legge non fai/ 
jtm. La sò,# - • 
Zef. La forte amara, 

Cu\ la ferba il Deftin , fe il gran divieto 

Tra fgr edito è da lei? 
^m. Mh ttota. . • 
Zef. E tucte 

Di Venere sdegnata 
. Le implacabili furie , ove delula 

La fu' acerba vendetta, e gii odj alteri 
'"Vegga Al te/ 
'ytm. Me le figuro* 

Zef.^ f^ìf, y ' 

édm. Ah nel rtifero (lato, in cui mi pofe 

Il mio fatale amor,. toglimi. quarta 

Lnfinghieia (perana^ e che mi retta? 
Zef. Ma fi cangia in tormento 

Differita, o delufa. 
grfw. Ah tu non fai 

Tuue r arci d' Amor ; nè a' grandi evend 

Di quat foccorfo è il tempo* 
Zef II tempo? Oh ftellef 

Fra brevi iftanti a Guido . 

Venefe giungerai. Non la prevenni, ■ 

Che d' un momento * Ah le marine conche 

Sul placido onzsoDté 

Mim 

» 
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i8 ATTO 

Adira gili comparir, (a) Mira dìftinto 

Gi^ r aureo cocchio, e come 

Par fulfale de' venti . 

Fendere il flucto . Or falva Pliche. 
'^m. Ah fend; 

Alla vicina felva i tuoi (tguatt 
. InvifibiI raccogli, ove de' Numi 

Pliche attende if decreto, b l'aflicbm 

Da un infulcu improvifo. Afcofo intanto 
• Qui della madre io reilerò lo sdegno 

A eludere^ o a erplorar. Forfe potrei 

Placarla ancor; ma quando 

Cr impeti del Tuo cuor porti agli efhemi^ 

L'afpre vendette mie rammenti, e tremi. Qi') 

^f. Qua! guerra funéfta 

. In Ciel fi prepara ! 

Se air ira fi della 

Per gara d'onore 

11 Nume d'Amore 

La Dea di béltii ! 
S' alterna qui 'n terra 

La .pace e la guerra» 

Ma in Cielo lo sdegno 

Ritegno non ha« (ì:} 



% r. 



C^) Accennando verro 1% mtriaa» 
(J>) Si riiira deoora la Sceiia • 
CO Parte* 
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PRIMO.. l> 
SCENA V. 

Sul finir deir aria fi vedon$ fui piano deiT onde com 
parire a pocu a poco fu delie marine cotichigiic li 
. Ninfe feguaci di tenere ^ indi fult aureo fuo eoo 
. cifio la Dea , che poi al fuono di lieta dolciffiniA 
zinfonia fcendono fui lido , ingombrando la fcena 
con Una feftiva Danza , intrecciata da varj ter. 
:tetti delle Grazie , e cantando il feguenté 

CORO. 
H qual t' adorna 
Del fuo fplendor ! 
Se a te ritorna. 
Felice riva. 
La bella Diva . 
Madre d'amor. 
Um parte del Coro. 
Dovunque gira 
^. Gli occhi ridenti 
Depongon P ira 
L' onde frementi , 
Il fuol s' adorna 
Di nuovi fior. 
CORO.,^ 
' . Se a te ritorna , " 

r elice riva, 
I " La bella Diva 
^ Madre d'amor . 
Ve. (a) Torno a voi , felici fponde , 

S«de un tempo a me diletta . 

Della 

C^) Avanzandoli in mezzo al Coro pcnfier 
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•ao ATTO 

Della mia beJcà oeglettt 
La vendetta a ricercar. 

Per celui e ii mio martire 
Torno a voi . . . ) SteJJe che miro ,» 
Che mi' tocca a fopporcarl 
Oh tremende di llige onde funefte. 
Vindici de' miei toni udite, udite. 
L' impotente fuo fallo a qutfto fegno ' 
Porta la mia nemica . In quella nwi 
A me Ikcn , a me cara 
Qucfla morcal fuperba ufurpa i dritti 

Alla madre d'amor . Più non fon io 

La Dea della bellezza. 

Degli uomini piacere, e degli Dei» 

Pflche trionfò ; a lei 

Con (àcrileghì efenipi ' 

Alza il volgo delufo altari, etempj. 

Ed io figlia di Giove , io che mirai 

Nella gran lite io Ida 

Giuno,e Palla arroffir, confervo appena * 
De mal difefi onori , in faccia « queOa 
Oltraggiolà nemica , 
li premio ancor della vittoria antica. 
-Ah vendetta, vendetta. Il ferro « ii ' fuoco 
Queite del mio roflbr iirugga, c confumi 
Umbfli memorie. Ah lungo tempo. 
Pliche non goderai 

lì vanto di belrii. (h) ' " SCÈ- . 

>) Volgendofi , e oflervando il tfocvo tempio^- 
1 forprefa, e con fmanlt. 

ij Avanzandoti infuriata par diftrueeere il tea- 
' , e traaenatR da Amore . rt^^sS^e « kb- 



PRIMO, . £Ì 
S C E N A VL 

Untore e dette. 

Am. l\/r Adre, che fei ? 

Ven. IVI Ingrato , in quefta guifà 
Difenai la mia gloria? 
Vendichi Toner mio? La mia ffemica 
Il mio Nume ^ il mioculca^il mio decoro 
Preme 9 calpefta, e tu che fai? 

Am. L' adoro • 

Ve^ Oh impudenza ! oh perfidia ! A cucci i Numi 
Tanco in odio fon io ì Si fofFre in cielo 
D'avvilirmi cosi? Mancava foio 
Per mia pena maggiore; 
Che congiuraflè il figlio al miarolK)re« 

Am. Bella Dea, non lagnarci» 

10 venni a vendicarci , 

Ma la vidi, e Tamai. Dolce è l'amore 
Mecefficà per chi la mira . In lei 
Vieni a fillàr, benché fdegoata il ciglio, 
E il figlio fcuferai» 

Ven. Perfido figlio ! 
E che pentì? 

Am. De' Numi 

11 confenfo richiefi. 

Per divider con lei la gloria > e il regno • 

Ven. E roccerrai? 

Am. Lo fpero almeno . 

Vw. Indegno! 
Non fé di Giove al trono han qualche forza 
I vóci d'una figlia « Am^ 



A T T Q 

/Im, E vuoi ridurmi. 

Barbara, a difpcrar? 
Veri. Vo* vendicata 
Sulla rivai fuperba 
La mia beltà negletta» 
^m. Ed è fua colpa 

Un dono degli Dei? 
Ven. Colpa non chiami 
Sedarmi un figlio? il culto. 
La mia gloria ufurparfi, 1 dritti miei? 
Am. Ah fon miei falli. 
Ven. Io ci punifco in lei, 
Am. Ah fe punir mi vuoi 

Rifparmia i giorni fuo! , 
E il pefo del tuo fdegna 
Tutto s' aggravi in me . 
Vcn. Se fcufo i falli tuoi , 

Non foffiro un fafto indegno^ 
Debole a quefto fegno 
Lo fdegno mio non è. 
A^* Dunque perchè m' accen.de ,^ . 
Irrita i tuoi furori ? 

Vm. Dunque perchè m'oflfendeV 

Perfido tu l'adori? 
^ ^ E di mie cure è quella 

La barbara mercè? 
Ven. Corro a punir . . . . " ' 
Am. T arreda . 
Ven. Lafciami . 
Am. Ah fenti, oh Dio/ 

Donala al pianto mio * Vi 



ATTO PRIMO* ss 
yefh La voglio e(Unca al pi^ . 
^m. Ah barbara, ah parci 

Compirci il difegno; 

Ma poi non lagnarci 9 

Se al peggio m* appiglio f 

8e ften , oè riceg^io 

ya figlio non ha . 
fin. Ipgrwo! Minacci? 
Jm. Ah Pfiche è in periglio • 
yen. Riflecci^ rammenta. ; . . 
Amn Non odo conlìglio ; 



Crudel fe d' un figlio 
* Noa<«o» piedi* 
Ah perfido figlio 
Non merci (a) 
Ven. Togliete al imo ciglio . 
L^afpetto di quelle 
Memorie funeite.% • 
Il ferro la face 
< Le ftrugga e confami • 
Coro coÀ Fenerf. 

Se fveglia de' Numi 

La collera uitrìce» 
Che dono infelice 
E' maila belù/ . 

^fcena^ e con un balh 4$ furia finifce. 
io) Amore parte infuriato Qi) Alle Ninfe che van- 
no ad anoarfi di faci. 

fm ddr.Am Primo . 
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"^ATTO II. 

S C E N A I. 

Selva de' Deftini » o fi« ottlmfb fedito ii fhlB* 

dofi Allori » fhi quali (i vedono var) rozzi (imii* 

lacri d' incognite Deità, e nel fondo, che s'apro 
come ia una fpeciedi tribuna, fi fcuopre l'im- 
boccatura dell'antro degli Oracoli, che lì pro^ 
fonda di fui piaao del terreno. > 

PéUemmii aecmpagnato dd Sacerd$ti , avanza gra^ 
vernate v#r/i U f^nio^fegntto ia Ppcbe^ € éMi 
altre fytie mentre fi canta ii figuente - 

Coro di Sacerdoti. 

Piega la froiue al Nume, 
Che il (acro bofco ingombra } 
Sai che fon polve , ed OQabra 
Al fuo cofpeuo i kè« 
Gih della notte eterna 
Il cupo vel dilgombra 
Nella fatai caverai 
Per rivelarfi a te. 
Pai. Figlia io fccndo nell'antro ; un iacro orrore 
Neir appreflarmi al Nume ( fine 

' M'agita 5 e m'empie. Ah dermici giorni il ^ 
Con più falda coftanza afpettereu 
Tu al voler degli Dei, qualunque fia. 
La legge ineforabile, e fevera 
Prepata il cuor , piega la fidine ^ e (pera « 

Cora 
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^ SECONDO, »5 

Coro di Sacerdoti» 
H^t: JPfega la fronte al Nume 

*% Che il (acro bofco ingombra 

Sai che fon polve ed ombra 
Al (ao corpetto i Rè . 

liJél tempo del coté Palemone feparatofs teneramentè 
da P fiche , e avanzatojt verfo ta tribuna in mzm 
d Saurékii feenée mltmOré. 

Pfi. Oh cu degli anni ecenii 
' Immutabil cuftode^ 
Dal di cui cenno pende • • 

Delle umane vicende 
L' occulta faiedriciabUe catena ; 
Se mini tire di pena 
Spfc .bidono- al viver mio delie nemiche 

Io fon pronta a foffrir. Del padre amaro 
Riiparmia il cuor, fa che aoa tenta ilpefò 
Delle gravi fciagure, 
Che un avvenir funefto a me prefenca^ 
. Serbami f innocenza , e fra concerna* 
. Ma r ira voflra , o Dei , 
Forfè a temer non ho; 
Forfè vi placherà 
Co' voci miei. 

^ 5* ^inra per sm mmeniè tì Mó , un venU impé^ 
tuofo agita la felva , e il tuono , c il folgore an* 
nnHZian$ la prefenza del Nume • 

Coro di Saserdoti. 

Ah tacete, gih s'agita il bofco. 
Stride il folgore f e torbido e fbfco 
"Splende il giorno, già il Nume paiiò n 
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fttf A T T Or 

Ferfo il fini éii H^fini^. Umjb dM Nume, ufcit 
Pakm$m iéUra9$r§ gne^anioft ^rtf Sacerdoti 
mi mezzo della fcena . t ' ' 

JPal. (^uarombia ci ricoopret ^ 
Mtfera terra, e qual profondo abìflTo 

, Di lume , e di fplendor c'alcopde Ucido j 

, Ecco 0 fquarcta U vdo 
Del torbido avvenir; la folw, ^.d«aÌ9 
Nebbia ai tni^ iguarciafi ftfcbiara, e fneo» 
Di quei hirae celefte un raggio io reco • 
Treaia» Piiche infelice 9 acerba guerra - 
Muove la tua bellenca^ e il elei divide; 
Invifibil , tremendo , un Dio crudele 
Spofa ri fcelfe^ e lo cooint» U Fafi»^ 
Del Caucafo gelato 
Encro a un orrido fpcco i paiS lui 

Muovi fta r ombre, e abbandona a lui. 

Nè timor, nè (peranza il gran divieto 
Obliar non ti %cìai è di tua ione 
Fiflbildecwo^eil trafgrcdirloèmorie.(/i) 
J^fi. Che afcoiio ioièUce ì 

Che aoouiizio è mai quefto/ 

Con àeUe faniìé Si Pfìche. 
Che dono funefto 

li Cleto ci fòt ^ r. 

Pfi. Mifen! Dove vbèAì Qual wà pre{^ 

Vica aflfannofa , amara 

• * ' • • ' Il 

^a) S* abbandona travagliai» dal NimH tAwion 
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S E C O N D ft7 
n mio ftco onidel^» . Ma 4)ud JUi 1^ 

Strana incognita forza? Ahi fventurata ! 
Qual nube mi circonda , e chi la muove? 
Che diverrò f Chi mi trafpdrtaf E dovef 

Padre Ceratane. addiQ 

' Ci^'fiiàiMi di me? 

tMél ^fèuTéf nyli^ de a pócò ét pocit i ah^^ |M ter* 
fèné €/t€9nda^lkbe\ e k$ tu^pre^ irafpeftmuhìa 
ir ^«'Ai fmÌ9i§t$ mik ét lei /Irida f sba fpam 
f)entat0 Pmìèmone 4aUe bra^iif di Sacerdoti » e la 
nede partiti » 

m - 

« 

. . Paìemne col Coro tlelle fue figlie» 

Ah fermati , a(pectà 
Ar««UMi«oh.DÌo 

Fai, Oh fìglia infelic&l 

Otra Me forelte iS. Pficbc. 
Che dono funefto 
' n cielo ù fò! ' 

^al Santi Numi. <ìel del, ditemi almeno. 
Se la perdo per Tempre, 
Se più la rivedrò ; fé pria che aggravi 

Quefte mifere hici il Rmno eterno « 

Fra quefte braccia accolta 
Potrò (tring«rla al feop Waltm voha. 
Ab d'wi «omento folo a! fàtal colpo 
Sapravviver potrei ^ PMk infeUc»/ 
Jtt HOQ vedi6 fu qoeiramabil volto 
S^uel modello f oilòr^ di mia .vecchiezza 
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Invìdiabil conforto, i cari accenti 
Più non afcokerib; dovunque io iia 
La cercherò piangendo, e*in ogni parte 
. Mille dolci raemorie ; ; 

Mi parleran ii lei. Per tutto il guardo 
Fingeraila al penfìeroie al cuor uo Padre 
Delia perdita amara 
Inifprirh, rimmoverii il tortpento ^ / ' • 
Sarà peggio che morte ogniànomenco^ 
Cara %1ia, eh dove feir 

Chi^ m' afcolta ? Chi T addita ' • 
Air afflitto genitor? • \ 
Ah troncate i giorni miei . , ^ 
Terminate il fuio dolor 9 
Cmm Dei, . • 

Non vi chiedo altra pieti* 
Ma voler ch'io redi io vita,, 
.Infelice m tanto affanno; 
* Sorte rea 5 deftin . tiranno , 
Quella è troppa crudeli • C^) 

s e E N A ÌL • — 

le falde del Caucàro^ fratte H cut dirupate altijjtm 
balze ricoperte rT efertio gelo i apre ofiura fjpe^ 
ionca che interna nel monte . 

Venere con alcune Ninfe del fuo fegfiii» 
in aria di geme affii$ta . 

/^tf/;.TrxEL Caucafo gelato 

1/ Ecco r orride balae^edeoco l'amM^ 

Ove 

C^) Parte accompaguato da mcio il iegaito# 



;S E C O N D O. 119 
Ofeeéhr pretenderai mio furore 

Le odiate nozze Amore. Ah le non compie 
Oggi b mia vendetta , eterno albeigo 

Al mio dolor profondo 

Qui fceglierb^ rinuQzierò per Tempre 
Alla rivale altera ^ 

Cipro, &fo, Amatunta, Ida^e Citerà» 1 
• Me fidìi, aU* arti. (^) £cco aipprel&r gii 
La denlà ofcura nube , ove Taccolfe ( vede 
LMnduftre rapitor. Deh fe giammai 
ingiulto frode a rfpdhùr r oltraggio 
Fu maellro d' ingannì il noftro fedi 

Nella vendetta mìa fi móftrì àdeflbé 

Mentre agli indegni appresa 
» La merittMa pena * 

Sento che al cuor riftretto 

fiate A mio (degno appena ^ 

Che ancor mi parla in petto 

Un retto di pietà. 
Ma per ferbarmi iì trom. 

Per non vederm' opprelfii^ 

La cnideltade ideila 

Divien neceffità (b) 

SCE- 

C^) Le regnaci fi diftribaircmo sù .'Var} malli 
del monte, la aria della più gnu defolazione. e 
triftesaa « ' 

C^^ Si ritira prciTq alla ff elenca « 
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3» ATTO: 

set A A TU 

V vede calar da alto la nera nuhi^ the àprenJoJta 

poco a poco la foia P(icbe [paventata nel folitario de* 

ferieprefe U fpehneé^prif ondami^ fot iulterreve. 

Pfìcbe e dette . 
y?. 1% m Ifeni f dow CoKkf Quftt affto albergo 
iVXMi Mioan gli Dei? Lea*, e farriya 
Lo guaroa appena U Spia, • ^igotrica 
Vi laogue la natura. Un freddo gelo 
Mi fcorro in. offkK ^v^r % vb( abbaodc^ 
Tutta la mitconaim; ' 
Oh ^me ingannò, la. mia iperaon^ . 

Qqn dcile Ninfe a0tte^ 

Ab! , pianga o mUèra t 
Tua trilla (brte; ' 
Qui non albergano 
Cba orrore , e mone* 

Pfi. Ahimè ! Qua! metto qorcs . ^ 
Neir orrido ^defercQ 

Compiange \\ uria dettino ? Io di viven^ 

Alberga n«r crcdea ; pur vi ra^c^e 
Il barbaro rigo('4'aiiri nemici ' ' , 
La trifta compagnia degli infelici • 
Mifera, afHicta gente, a cui rirveglia^ 
Il ctmMo^ d«'mtH 

Qualche pietà di me; ditemi ,^qh;Dlp^ 
Nel folicario chiottro ' • • * , 

A che mi ferba il cielo ì 

CORO. 



SEC0N.D.O, st; 

CO.KO^ . .. 

A un cràdo '^nioflni. 
fjt. Mifera ! E al patrio lido % • "* 

' Non farò mai rìcocQO . 

A coirfbitfe òn giorno 

Del gemcor dolente i medi ai? . 

Maf^ infelice, niai. . 
J^^. Dunque n«l cupoabiilb^ è ari mi guidi 
L' ingiulhi crudeltà dUvverfa forte r 
Chi porrà fine al mio dolor} 

CO RO^ :\ 

' La morte. 

-PA Ah fe puòfol h miM» . 

Finir gli affanni miei, . , : 
Alme» s'ajSrectif .o Ddf 
iPer ine reOremo A 4 . . 

Perduta ogni fperanza , 

* Torna la mia coftaoa ^ ^ 
Vado a morir cosi . ^ 
Deb (e mai giuoj^ Jn quelle - 
Rive per me nnete 
L' afflitto genitor ; 
Ditegli ch'io ramaio ' 
Ditegli il mio dolor , 
IVIa non gli dite mai 

(à) S' ineamtaa verTo Tantro, e pai ritorna rerfo 
le Niofe» (*) Va per entrar Q«Ua fpelonca ed 
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ATTO 
S C E.N A. IV, 

TP^erma, clie U\ì ' \ 

Pji. Jj Oh faott Dea , del mio paterno lido 
Pi ocetcrice , e coftodo^M qoefto albergo 

Di mifedave^ d^ orror quàl ti conduce - 
Oppamma pietà?. Deii ie^giamaui 
Pure viccime offerfi, e pure ftd' 

. Al tuo tempio^ al tuo anor , faiva^difindi 
Un infirlioe te iiilfe affimiit involta , 
Che altra fpeme non ha^ *: > 

V^ih Taci, e ni'afcoha« 

Mifera te / fé nella gratta ofcurs 

Ofi fcender fralfombrcH fiero modro ' 

Sol iraii* ombre è pòflS^nte;! raidel gi onm 

Son fatali per lut.Preodi , (^). previeni 

U tuo barbaro (faiiio^ qùatuto ìiiH>iega 

Tutte d' un finto amor \ '\m , e le frodi ^ 

Per trarti ai fuo piacer^ l'afcofta luco 

Scuopri improwifiiv ir pria 

Che ad ingannarti ^ o a impiecof^n aitivi 

Impugna il fercu ^ tCMfta il colpOfCvivu 

Tfu Ma non prefcrifle^ cielo?. / 

Vcn. Il ciel non vieta 

Una giuda dtfefà, e I 606 (boi, 
Dubbj al volgo mortai^ fon chiail a noi c 

P/?. Ah bella t)ea.««« 

Vtn^ Nori^ più . Vanne, e li ferbi v 

{fy Le 4^ Olia fpecie di taitenia, e un p{i&aale« 



SECONDO. ggr 

Al regno, al genicor. Nel rìlchla eftrema 
Gran coraggio bìfogna « 

Py?. Io vado, e tremo . (a) - , 

S C E N A V, ' 
Venere colle fue feguacL 

Fe. he forza ha la beltà. Quel moHe piantfli 
\^ Quafi mi difarraò ; quaQ del figlio 
I trafporti fcufai • Ma non afcolti 
Una vana piedi* Di ipie vendette 
Già vicino è il momento • Eccola in preda 
A tutto il mio furor. Mifera oppreHà 
Gemer la vegga il figlio ingrato , e quando^ 

,\ Fremendo , delirando, ^ u.»i5iuvr>/i 
L'avrò ridotto a dimandar mercede ^ 
E tratta al pafTo eftremo 
Queda odiata beltà, che il mondo adorai 
Forfè, chi là? potrò placarmi allora, (è) 

• .SCENA VL ' - /' 

Ridente 9 e magnifico fahne nella reggia /Imore ^ 
riccamente adornato^ e ingombrato da uno fiuolà 
di Piaceri , che muoijenda un^ allegra danza Invo* 
€ano alle vicine nozze hneneo , che fi vede in com^ 
fagnia d* altri Cenj felici mefcbiarfi fra eJJ: colla 
fua luminofa face^ intanto che fi canta ilfegueuté 



L 



Coro di Piaceri • 
A viva face accendi , 
Scendi , fbftofo Imene , 



•4 ^ 
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B Lè 

(tf) Entra dentro la fpelonca , c le feguaci def* 
|a Dea • 

CO £ntra colle fuè regnaci neir antro • 



.t«' T T jQ 

-Le dolci tue catene 

Un0 farti M C«rf < 

■ * Al canto tuo s' av<«ii(e * 
Mti di tue OMB fi ^m"^ ■ 
Più dolce laccio t J» ìop^.t 

. * Coro. ; \ 

' La «va &ce acciMÌic 



t 



# <// Z^^?rtf, a cui fatm* sia i PiàeiH ritifMidm 
ientamente danzando verfo it fondi HtU» fitn^* 

i*»/ Quanto cotta un fol momentp 



A chi .aÌ(K«a dt god^ : 
Ma coinpèn& ogpi. torineiNO 

Uti ilbnce di' {riàcier 

irfb; All q«ell*indi«Ì(»4 «iÉiM>V 

M'ingombra di timor.. .. , / 

Sempre del tempo ' . ' V 
Piò ràpido è il dei» 
Jtm. Ma noo dicefti» 

Che giungeva tfMMMÌl. ) 

Io la laiciai c ': . ' - *. 
Pieflb, «If :aind« QmùOs, pr«^ 
•^r recard r awifoi, . 
ttf/». E non dovria 

Per A um CdaààjL^^ : : 
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T E i Q k -55 
SCENA Vili. 

air entrar di t^'fi 9àmUa Im iftMf in m 

Craait^ di Ninfe , in tanto che Pfiibe ri9Wm 
m p^c»,» P»eo4ram4'^f^^dci.f''fl''e, ^ 

Ve.ér\ uefto è giorno dì gioja, e nondijplam<fc 
. \ ì Vienilo «gii9 ^ 

prova 

Di Tua cottjl»|l,,.€-!d« tua fà, perdona 
Air induttrc tmor «io. Non già.dLSoge 
L* onda AtM bevve il aio bene . A Mi 

Nel fortunaco Elifo • 

Ebe H^^^ ^^'^^ bevanda « 

Ch' e^erol'te W «Wla beUeaa^a i> fiore . 

Dal fuo breve fopor^ . . 

Vedi . .... 

Apre già Pfiche al puovofiMWU ciglio C*} 

Zèfs Ohg^ojal < 
Pai, Oh forte ! 
^m. Oh cara madre! 

Oh figlio.!. <*) • 
^f». Pfiche , Idol mio » 

Py^ Dolce mio iporg* 

fai. O care • ".-^^ 

Parte deir alma mia, cbe «cerbp mnft • 

(«ìSIrt^oirM» ^«'''o Mche, che fi ria- 
tiene finlle'ImcrffiMl' PadM. 

Abbiacciudofi wcig wwawt r 
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' -5^ ATTO TERZO. 

■veti. Pili non (ì parli * . 

Che d' allegrezza . E tu del mio livore Ca^ ■ ■■ 

y Già fventuraca vittima innocente ' 
.«^Scordalo in qaefloamplefTo. Altari, e temoì 
Innalzerotti ioftefTa; il faufto nodo ^ 
Che t unifcc al mio %h"o • > 

♦-Io (leflà ftringfrò. Naica da- luì-'» ' 
■^11 diletto alla terra , e porti fecò ' • ' 
I fortunati augurj 
Di più belle fperanze a' dì futuri. 
'^nde fe in alcun tempo 
La vendetta di Venere rammenti 
Non fia che fra' piaceri , e fra' contenti j 

CORO, 
^ r Imeneo la faco accenda • 
' • ' A premiar sì dolce ardore. ' ' • ' * 
Ah trionfa d' ogni cuore 
. . L'innocenza, e la behà. • • 
^r' az.^^^ ""^e ofcura , e denfa 

Spunta il Sol con più fplendore» 

Il goder dopo fi timore 

E* maggior felicità ' • ; • • * 

• ■ c 0 R o. : ; 

Ah trionfa, d'ogni cuore - . . .• 

Fen. L'innocenza, e la beltà. Orn*r,--n a-^A 
i'^.^^Q"""»^ g'oje al voftro amore ntvjj(ò ìRAfù 
Zef. fi^» amanti , il del difpenfa! ' 

Corone tutti, . ... '.; 
•Ah trionfi» d'opi ^uore ri o 0 
■ ^ L mnpcenaa , e Ja btitk'. ^' v 0 O 
00 A Pfiche , abbracdandola. • • ' ' y 

• « " * • • 

• . . . • ' • 
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